A volte le esperienze di santità ci passano accanto facendoci respirare l’infinità di Dio. Persone che sanno vivere la loro quotidianità in modo straordinario, costantemente tesi vero l’alto, con una propensione all’imitazione di Cristo che abbraccia qualsiasi dimensione del loro essere. Ecco, questa è la storia di un giovane di Azione Cattolica nella quale non c’è proprio niente di diverso rispetto a quello che tutti noi giovani facciamo e viviamo. Solo la meta: che non è vista come una tappa lontana, ma una continua ascesi che si fa giorno dopo giorno alla luce del Vangelo
- Bocciato  a scuola. Per ben due volte.
- Fonda un gruppo denominato “I tipi loschi” e il suo ruolo si svolge all’interno di una sottosezione chiamata “Terrore” e specializzata in scherzi. 

- Ad una riunione dell’Azione Cattolica regionale viene allontanato perché creava disturbo chiacchierando amabilmente coi vicini

- Amava far festa con gli amici

- E’ un abituale fumatore di sigari toscani

- I voti all’università non sono eccelsi

- Vive in una famiglia nella quale emergono forti tensioni fra i genitori

- Si innamora di una certa Laura, di modeste origini sociali: ma non le confesserà mai il suo sentimento “per non turbarla”
- Ha una grande passione per la bellezza e tutte le forme di arte

- Ama la montagna e appena può scala cime elevate
- E’ un bel ragazzo, sportivo, benestante
- Proclamato beato nel 1990 da Papa Giovanni Paolo II che lo definì “un alpinista... tremendo" e “il ragazzo delle otto Beatitudini”.
E’ Piergiorgio Frassati. Un giovane che ha saputo vivere appieno tutte le sfumature della gioventù, rendendo straordinario l’ordinario della sua quotidianità e dimostrando che siamo tutti votati alla santità. Non brillava a scuola, e si portava dietro la fama di “non saper scrivere”, è vero. Rimandava gli esami perché poco preparato, esattamente come tutti gli universitari. Ma affrontava lo studio con grande serietà e la facoltà scelta, ingegneria mineraria, era prima di tutto l’occasione per poter lavorare di fianco a una delle categorie professionali più sfruttate dell’epoca, i minatori. “Io sono povero come tutti i poveri. E voglio lavorare per loro”, diceva. Lo studio diventa quindi un impegno energico, fatto di rinunce e sacrifici. 

Era un ragazzo brillante, amava ritrovarsi con gli amici; anima del gruppo, allegro e vivace in ogni occasione. Il 18 maggio 1924 con tanto di “Proclama”, durante una gita al Pian della Mussa, fonda la "Compagnia o Società dei Tipi Loschi"; un’associazione caratterizzata da un sano spirito d’amicizia e d’allegria. Ma dietro le apparenze scherzose e goliardiche, la Compagnia dei Tipi Loschi nascondeva l’aspirazione ad un’amicizia profonda, fondata sul vincolo della preghiera e della fede. "Io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti temporali: l'unione nella preghiera", scrisse Pier Giorgio ad uno dei suoi amici. Fu questa l’occasione di indimenticabili gite in montagna, cene in compagnia e incontri gloiardici. Dietro l'apparente facezia si celava però il progetto di un'amicizia cristiana a tutto tondo, capace di valere per tutti gli ambiti della vita. . “Tu mi domandi se sono allegro;diceva ad un amico, e come non potrei esserlo? finché la Fede mi darà forza: sempre allegro! ogni cattolico non può non essere allegro.
Nonostante le ricchezze della famiglia (che venivano elargite ai figli con grande parsimonia), Pier Giorgio era spesso al verde perché il più delle volte i pochi soldi di cui disponeva venivano da lui generosamente dati ai poveri e ai bisognosi che incontrava o andava a visitare. Non di rado gli amici lo vedevano tornare a casa a piedi perché aveva dato a qualche povero i soldi che avrebbe dovuto utilizzare per il tram. Quando poteva era solito spostarsi per Torino in bicicletta; un giorno, dopo averla lasciata incustodita, si rese conto che un ladruncolo gliela stava portando via. Nel vederlo non lo rincorse, né si arrabbiò, gli gridò soltanto “Prendila pure, te la regalo”, scagionando così il furfante dal peccato dello scippo. In famiglia nessuno sapeva nulla delle sue opere caritative, perché non compresero mai appieno chi fosse veramente Pier Giorgio. 
Un altro episodio per questa storia straordinaria. Pier Giorgio Frassati uscendo un giorno dalla chiesa, dopo avere fatto la comunione, teneva ancora in mano la corona del Rosario. Sui gradini, fu incontrato da un giovanotto conoscente: ?Oh, Pier Giorgio, sei diventato bigotto?? ?No! Sono rimasto cristiano!?
Nonostante l’agiatezza e il prestigio Luciana Frassati, sorella di Pier Giorgio, più giovane di lui di un anno definirà entrambi "due genitori autorevoli e ingombranti". L’educazione che i due fratelli Frassati ricevettero in famiglia fu improntata su metodi e principi piuttosto rigidi, che Luciana definì addirittura “spartani”; ella racconta che "la casa signorile in cui vivevamo sembrava una caserma". La famiglia quindi trasmise ai figli un duro sistema di regole e doveri, basato sul rispetto, l’ordine, la disciplina e l’onore. Sin da fanciullo Piergiorgio resta colpito dai racconti del Vangelo che giungono dalla voce della mamma Adelaide. Il padre, non credente, non accompagnava i figli in questo percorso ma non ne ostacola il cammino. Piergiorgio incontrerà molte guide, amici sacerdoti soprattutto e si accosterà quotidianamente all’Eucaristia. La madre teme che suo figlio diventi troppo bigotto, ma dopo alcune discussioni, lascia che Pier Giorgio faccia le sue scelte. 
Riesce ad elevare anche la sua passione per la montagna. Non sterili scalate per il solo gusto di fare turismo alpino, ma vere e proprie contemplazioni della grandezza del Creatore. Un mese prima di morire farà un’escursione piuttosto impegnativa. Nella foto che lo ritrae, aggrappato alla roccia con lo sguardo alzato sulla meta, scriverà “Verso l’alto”. Una frase breve, sintesi di quello che è stato il suo modo di vivere. 
La mattina del 30 giugno 1925, Pier Giorgio accusò una strana emicrania e anche un’insolita inappetenza. Nessuno però diede molto peso al suo malessere, pensando a comuni sintomi influenzali. Inoltre, in quegli stessi giorni, tutta l’attenzione dei familiari era rivolta all’anziana nonna materna, Linda Ametis, che morì pochi giorni dopo, il 3 luglio. La notte prima della morte della nonna, come ricorda Luciana, non potendo prendere sonno dall’assillante dolore, Pier Giorgio tentò di alzarsi per camminare un po’, ma cadde più volte in corridoio, rialzandosi sempre da solo, senza che nessuno, a parte i domestici, se ne accorgesse. I genitori compresero la gravità del male del figlio proprio il giorno della morte della nonna, quando questi non riuscì più ad alzarsi dal letto per partecipare alle esequie. Pier Giorgio stava morendo senza che nessuno se ne fosse accorto e quando il medico diagnosticò l’incurabile situazione in cui egli versava, era ormai troppo tardi per cercare di porvi (se possibile) un rimedio. Si tentò lo stesso di fare tutto il possibile; il padre fece anche arrivare direttamente da Parigi un siero sperimentale, ma tutto fu inutile. Pier Giorgio Frassati si spense a Torino il 4 luglio del 1925.

Davanti a quello spettacolo di popolo, che accorse a dare l’ultimo saluto al figlio, per la prima volta i suoi familiari capirono, vedendolo tanto amato, dove e come era vissuto Pier Giorgio. Il padre, con amarezza, asserì: “Io non conosco mio figlio!”.

